Educatori locali…società globali
Emergenza educativa e 

Servizio Pastorale

Torino, 12 aprile 2010 
Il primo incontro del ciclo formativo è stato tenuto da don Alberto Martelli che ha offerto una lettura a partire dalla prassi di Don Bosco per proporre elementi di pedagogia fondati sulla scientificità di un approccio in continua evoluzione. L’intento è quello di fornire una analisi della cultura contemporanea e del continuo sviluppo dell’educazione perché vi sia la possibilità di condividere un modo di educare nell’operatività locale. 

L’incontro ha alternato momenti di discussione e di lavoro di gruppo fra i partecipanti a partire da stimoli della realtà e da documenti ufficiali forniti in cartellina. 

Il primo passo fatto è proprio un confronto in gruppo sull’immagine dell’educatore e sulla ricerca di una metafora per descrivere l’educazione. In seguito alla condivisione ci si interroga sulla figura dell’adulto fra cura della libertà e proposta della verità. In particolare ci si sofferma sulla prospettiva individuale dell’educare e sulla necessaria proposta comunitaria del “fare” educazione. 

Di seguito proponiamo la sintesi dei lavori di gruppo. 





A partire dai documenti si apre la discussione sull’emergenza educativa per cui si richiede di proporre un progetto culturale e elaborare un sistema comunitario per andare incontro alle crisi contemporanee. 

Educare evangelizzando: dal sistema preventivo all’educazione

Evangelizzare educando: buoni cristiani e onesti cittadini.


Proporre la vita umana sulla falsa riga della vita di Gesù attraverso la gradualità della proposta alla persona integrale. Ciò significa tenere in considerazione la dimensione della Persona come uomo e cristiano, due aspetti nello stesso uomo in crescita per cui è necessario trovare una modalità adeguata, orientata da un’antropologia che veda l’uomo nella sua integralità. Ci chiediamo allora: quale idea di uomo ci orienta? Questa è la vera sfida dell’animazione e del cristianesimo. In tal senso, esiste una educazione laica, valida per tutti, che però sia evangelica? 

È necessario attuare un’analisi della società e dell’antropologia con agganci al cristianesimo. 

Il rischio è quello di una omologazione sul testimone cristiano ma, pensando all’apertura iniziale della Chiesa anche ai non battezzati, possiamo articolare percorsi trovando elementi educativi fondamentali in cui la linea cristiana ricerchi il ruolo anche per il non cristiano (ci si riferisce qui alla presenza multi religiosa nei centri). Il legame alla comunità di riferimento consente una possibile facilitazione di mediazione culturale con richiesta di conoscenza del cristianesimo. Il riferimento unico espone al rischio di un educatore solitario e occorre una differenziazione di ruoli e di proposte…non solo animatori!!! 

La comunità educativa assume un ruolo testimoniale di libertà e verità dove è riposta la referenza principale e il cammino di testimonianza in cui poter condividere un modo di essere e offrire agli altri possibilità di crescita. 

In riferimento ai documenti di Angelini…

È importante riflettere sullo sviluppo del minore, sulla relazione adulto-minore e sulla figura dell’educatore messo in gioco. A partire dalla pedagogia e dalle scienze dell’educazione: quale adulto deve diventare il minore? L’adulto deve essere formato per sostenere il minore e dire lui cosa deve e può diventare…allora ci si interroga su quale modello di adulto proponiamo. Diventa essenziale fornire strumenti per scegliere, mezzi per crescere e fornire orientamento con i minori. Si ragiona sulla definizione della persona e sulla creazione dell’identità. A questo punto, quale professionalità è richiesta all’educatore? Quale modello di adulto proponiamo e costruiamo? 

Il ragionamento si articola e si fa emergente soprattutto in relazione all’adolescenza intesa come tempo di prova in cui poter sviluppare la capacità di immedesimarsi e di riprovare a fronte di una adultità in cui si esplica il tempo del non ritorno in cui vi sono scelte di promessa e la costruzione di me si fonda sulla decisione. Se l’adultità si sgretola, l’adolescenza non trova punti di riferimento e di orientamento chiari. 

La scommessa è che la comunità adulta possa trasmettere una visione del mondo ai minori per mettersi alla prova e scegliere la direzione. Cosa sogno di me? 

La tradizione culturale è in crisi: 

· Complessità della vita da imparare. Chi insegna ai ragazzi a vivere? Non si impara più dalla comunità di base della famiglia e si perde l’importanza di imparare per testimonianza attraverso la pratica effettiva. Dove cerco quello che io sono? Questa è la crisi culturale. Come faccio ad essere qualcuno? Devo inventarmi un modo di essere adulto facendo a meno dell’imparare per comunione con gli altri ( ricordiamo la familiarità di Don Bosco) 

· Dalla famiglia c’è un possibile timore della rottura dall’esterno del proprio star bene insieme…da dove arrivano i modelli che proponiamo? Pensiamo al riferimento della famiglia allargata di Don Bosco e alla molteplicità della relazione e della cultura condivisa da tutti. Vi erano tipi di affettività e di verità trasmesse differenziate. Oggi, chi commenta la verità del mondo?

· Diventa necessario re-intuire come funziona la coscienza attraverso una comunità in cui sia possibile diventare adulti…ci si interroga su come sia possibile rimanere adulti-educatori nella complessità e si propone la visione di una comunità prossima che faccia da terzo. 

Si mette in luce il passaggio dalla comunità alla società. 

Parlare della formazione della coscienza e della ricostruzione del modo di stare insieme a livello affettivo fa emergere la necessità di ricostruire anche la dimensione di dialogo in cui ridiscutere le proprie visoni del mondo, costruendo modi di testimoniare la verità nel vivere quotidiano. Ciò significa articolare il ragionamento sulla costruzione di luoghi-affettività-dimensione educativa-uomo. 

A fronte della perdita della normalità comunitaria, oggi si può ridiscutere delle verità fondamentali sulla vita in modo che diventino condivise. Dal vissuto della comunità si può passare alla teoria e all’apprendimento possibile nella concretezza a tutti. Dalla prossimità della persona alla libertà messa in pratica. 

La testimonianza non è solo una strategia comunicativa ma fa parte della struttura di verità e libertà: metto insieme ragione, sentimenti e relazione. Porto la verità alla sua massima espressione cioè incido sulle relazioni, sulle scelte, sulle morali, sulla vita personale. In tal modo emerge il significato e il senso delle cose imparate che possono essere spese nel quotidiano. 

Comunità prossima 


L’adulto orienta la scelta, facendo provare e sostenendo la crescita di fronte ad una scelta davvero ampia che può disorientare…se ho già assaporato la promessa di qualcuno per il gusto di viverla e ho un progetto, allora posso scegliere.
Come si pone il senso del limite?

· Discuterne in comunità

· Il tema della morte 

Chi fa esperienza di questo? La scelta definitiva di me è necessario e mi con-forma e mi apre alle esperienze in cui ciascuno ha spazio per poter creare. 

Chi forma la comunità educativa? 

· Il nucleo animatore: comunità salesiana e più stretti corresponsabili

· Responsabilità di gestione del progetto. Sotto tale nucleo vi sono gli altri nodi dell’ambiente con responsabilità diverse. 

Il vertice è comunitario: come allargare la dimensione comunitaria e come diffondere la prospettiva? Chi ha responsabilità per altri? Inoltre, quale intervento sulla comunità territoriale? Le famiglie si possono convocare e fare insieme la comunità, creando legami e rete, riportando ad unità le varie espressioni possibili dove l’oratorio diventa laboratorio principale di sviluppo. 

A proposito del saper e poter “incidere” sull’esterno, partendo dai collaboratori interni si può lavorare sull’identità e sull’accoglienza come apertura agli altri che include e restituisce identità consolidata. È necessario però chiedersi quale portata di accoglienza ha la struttura? Quale intreccio possibile fra accoglienza di tutti e lavoro con chi è già all’interno? 

Altro tema fondamentale di cui si è precedentemente accennato è la formazione della coscienza, la quale non è a monte della realtà e non si identifica nell’io. 



In tale approccio l’educazione è comunitaria e nell’adulto trova i punti di riferimento nella dialogicità. Possiamo così parlare di uomo preceduto: l’io è in primo luogo passività, qualcuno si dedica a me e io mi riconosco e posso agire. Ad esempio dopo la dedizione dei genitori nella scelta del battesimo del proprio figlio c’è la ripresa da parte dello stesso che guarda indietro e poi reagisce. La coscienza viene così formata per passione e azione. Qualcuno si dedica a te e tu ti rendi conto dell’amorevolezza che diventa stimolo verso il cammino di crescita. 

La fede è una caratteristica della coscienza umana, un modo per conoscere la verità mettendo insieme verità, libertà e relazione. C’è una relazione vera nell’interesse dell’altro, se si instaura il sospetto vi può essere incredulità. 

Dedicarsi all’altro riconoscendolo come importante restituisce il messaggio: vale al pena di vivere perché la vita ha un senso e ci si può scommettere. 

Educazione come metafora del generare:

· Testimoniare un senso del mondo

· Dinamica del desiderio (soddisfatto nei bisogni e riconosciuto nell’adultità) – relazione con le cose che si desiderano 

Io sono qualcuno perché qualcun altro si dedica a me…

· Bellezza del mondo

· Pellegrinare e custodire il nostro stare al mondo oltre al momento attuale. 

Quali conseguenze di tale visione:

· Non si può educare senza fede

· Compromettersi. L’educatore è ragione, religione e ragionevolezza. Al centro la relazione con i ragazzi ma, allora, chi sei tu? Don Bosco parla dell’educatore come consacrato ai propri giovani.

· Educatore santo testimoniante. Grazie alla libertà, alla tradizione della ricchezza della gratuità ricevuta, si può implementare e ricalibrare. Dall’obbligo e dalle leggi alla creatività.

· Il compito dell’educatore termina. Quale il ruolo dell’adulto oltre all’animatore? Quali opportunità la comunità può offrire? 

· Costruire familiare-rapporto comunitario. Abbiamo la direzione da proporre…lavoro al plurale…

Immagine del prossimo: l’altro fa parte di me, oltre la dinamica io/tu. Mi importa di te, siamo ontologicamente in relazione, mi dedico all’altro perché è vitale per me…è il comandamento dell’amore per poter uscire dalla dimensione spontaneistica. 

Teologia ed educazione: è un rapporto con vari elementi fra cui…

· Antropologia teologica

· Teologia morale

· Teologia pastorale 

Obiettivo dell’educare: essere adulti.

È fondamentale la storia di formazione della persona e la valorizzazione dell’età della vita in quel momento e per gli obiettivi perseguibili: in tal senso è da riscoprire il valore dei ragazzi. 

Azioni – formazione 

Conseguenze non solo esterne ma mettono in moto relazioni che mi formano nella coscienza. Proposte di cose da fare per costruzione di identità, da qui l’importanza anche del fare memoria delle cose vissute e strumento di costruzione personale. È necessario ragionare sull’uomo nella complessità odierna andando alla ricerca di una conferma antropologica dell’uomo per tutti, non solo per chi crede o per chi vuole. La valenza per tutti è da indagare. Ciò significa riconoscere e rendere evidente. È il modo in cui la comunità testimonia se stessa che fa scattare la relazione: questa è una consapevolezza da creare. 

È necessario riconoscere la coerenza alla dedizione d’amore di qualcun altro per me. 

Nel sistema preventivo Don Bosco rilegge la sua vita a partire dalla comunità in cui lui era inserito, la sua famiglia. Il racconto di quello che si fa descrive la pratica comunitaria che diventa vincente. Con essa c’è la proposta di vite concrete, delle coscienze già in pratica.

Al centro troviamo:

· La relazione

· Lo spirito di famiglia

· La paternità dell’educatore, mai solitario.

L’educazione alla religione viene fatta in pratica, la coscienza si forma mediante relazione tra gli uomini e con Dio: questa è vera esperienza di libertà che insegna verità fondamentali. 

La dimensione comunitaria e l’azione culturale, la costruzione del senso, la riflessione sulle conseguenze consentono un confronto sull’orientamento e sulla direzione dell’ambiente che trasmette una cultura. 

Condivisione del modo di vedere il mondo e stili di vita comuni 





Soci, individui che si accordano su alcuni obiettivi comuni, non ha a che vedere con l’identità personale. 





Non esiste un costume condiviso. C’è un contratto di convivenza e non di prossimità. Questa è una separazione che non consente una visione del mondo comune. 





Valore di verità e libertà in relazione: teoria e prassi in dialogo 





Struttura comunitaria può sostenere la complessità 





Io destato da un prossimo. Relazione affettiva ed effettiva, dedizione di qualcuno nei miei confronti e gratuità.  





Educazione: dedizione dell’adulto verso il minore perché possa arrivare a dire IO 





Questi tre elementi evidenziano l’unicità della persona e la libertà di crescita differenti. 





Le metafore dell’educatore





Coerenza nel fare per primo le cose proposte


Accoglienza


Flessibile (non troppe barriere mentali, culturali e religiose, non solo Domenico e Laura)


In grado di sentire e coltivare esigenza di formazione e auto-formazione (anche oltre l’ambiente salesiano)


Educato (qualcuno ha pensato a noi…) 





Figura coerente (con se stesso, con il suo stile…)


Flessibile ( non sempre lo stesso modello, capace di leggere i bisogni della persona)


Coraggio


Collaborativo 





Identità dell’educatore





APRI-CHIUDI PISTA


Indica


Strada


È dentro il processo


Riprende le traiettorie





PELLEGRINO


Percorso


Seguire


Margini (condivisione dell’ideale e competenze)


ESPLORATORE


Conosce


Curioso


MILITANTE


–         Crede


–         Testimonia giorno per giorno


–         Proposte


NAVIGANTE


–         Percorso con…


–         Nave accogliente


–         Direzione 
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